
Dalla lettera agli Ebrei

1. La perseveranza nella testimonianza dei padri

Eb 10,32Richiamate alla memoria quei primi giorni: dopo aver ricevuto la luce di Cristo, avete dovuto sopportare una lotta grande e penosa, 33ora esposti pubblicamente a insulti e persecuzioni, ora facendovi solidali con coloro che venivano trattati in questo modo. 34Infatti avete preso parte alle sofferenze dei carcerati e avete accettato con gioia di essere derubati delle vostre sostanze, sapendo di possedere beni migliori e duraturi. 

35Non abbandonate dunque la vostra franchezza (parresìa: coraggio/franchezza), alla quale è riservata una grande ricompensa. 

36Avete solo bisogno di perseveranza (hypomonès: pazienza/resistenza), perché, fatta la volontà di Dio, otteniate ciò che vi è stato promesso. 37Ancora un poco, infatti, un poco appena, e colui che deve venire, verrà e non tarderà. 38Il mio giusto per [mezzo della] fede vivrà; ma se cede, non porrò in lui il mio amore. 39Noi però non siamo di quelli che cedono, per la propria rovina, ma uomini di fede per la salvezza della nostra anima.

111La fede (pìstis) è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. 2Per [mezzo di] questa fede i nostri antenati sono stati approvati (trad.: hanno ricevuto testimonianza/prova) da Dio. […] 

8Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. 

9Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. 10Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso.

11Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. 12Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare. 

13Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra.
14Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. 15Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; 16ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città. 

17Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, 18del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. 19Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo. […] 

39Tutti costoro, pur essendo stati approvati (hanno ricevuto testimonianza/prova) a causa della loro fede, non ottennero ciò che era stato loro promesso: 40Dio infatti per noi aveva predisposto qualcosa di meglio, affinché essi non ottenessero la perfezione senza di noi.

La perseveranza e il nostro cammino di fede

12 1Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni (martiri: martyres), avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, 2tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. 

Egli [Gesù], di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. 3Pensate attentamente a colui che ha sopportato [hypomonèin] contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. 4Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato 5e avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli:

Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore

e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui;

6perché il Signore corregge colui che egli ama

e percuote chiunque riconosce come figlio.

7È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? 8Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! 9Del resto noi abbiamo avuto come educatori i nostri padri terreni e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre celeste, per avere la vita? 10Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità. 11Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati. 


12Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche 13e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire. 14Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; 15vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. […]

18Voi infatti non vi siete avvicinati a qualcosa di tangibile né a un fuoco ardente né a oscurità, tenebra e tempesta, 19né a squillo di tromba e a suono di parole, mentre quelli che lo udivano scongiuravano Dio di non rivolgere più a loro la parola. […] 22Voi invece vi siete accostati al monte Sion, alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a migliaia di angeli, all’adunanza festosa 23e all’assemblea dei primogeniti i cui nomi sono scritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti resi perfetti, 24a Gesù, mediatore dell’alleanza nuova, e al sangue purificatore, che è più eloquente di quello di Abele. 

25Perciò guardatevi bene dal rifiutare Colui che parla, perché, se quelli non trovarono scampo per aver rifiutato colui che proferiva oracoli sulla terra, a maggior ragione non troveremo scampo noi, se volteremo le spalle a Colui che parla dai cieli. […] 28Perciò noi, che possediamo un regno incrollabile, conserviamo questa grazia, mediante la quale rendiamo culto in maniera gradita a Dio con riverenza e timore; 29perché il nostro Dio è un fuoco divorante.

La perseveranza e la mia ricerca vocazionale

Che cosa si intende per “perseveranza”. Il mio dizionario dice: “Il perseverare, costanza, tenacia”. A sua volta “Perseverare” significa: mantenersi fermi nei propositi, continuare un’attività con costanza e fermezza. 

Una curiosità: perseverare deriva da “per” (intensivo) e “severo” (fermo, risoluto, deciso). C’è un legame tra perseveranza e severità.

La perseveranza non è immediatamente sinonimo di virtù. Si può essere perseveranti nel male, nel vizio, nel peccato… E questo non è – ovviamente – un bene. Come ci ricorda l’antico detto: Errare humanum sed perseverare… Non tutte le perseveranza sono buone. Bisogna discernere e fare chiarezza. Noi intendiamo focalizzare la nostra attenzione sulla buona testimonianza. E qui ci viene in aiuto la Bibbia ch dedica alla perseveranza (e temi affini come fedeltà, pazienza, resistere…) ampie pagine. In continuità con il nostro tema, ci fermiamo su un testo che ci riporta al nostro compagno di viaggio, Abramo. Mi riferisco pertanto alla lettera agli Ebrei, che lega in termini molto stretti alcuni temi: perseveranza, fede, testimonianza.

* La lettera è scritta a una comunità “sotto assedio”, probabilmente perseguitata. La fede pertanto sta conoscendo l’esperienza della crisi. L’autore intende sorreggere la fede della comunità, in un momento critico. 

- I cristiani di oggi non sono un po’ sotto assedio e in crisi? Forse non lo siamo anche noi, nel nostro cammino vocazionale? Continuare? Mollare? Fare delle scelte? Tornare indietro? Quello della crisi è un tornante ricorrente sia nella storia della chiesa sia nella storia del cammino vocazionale di ognuno.

* La lettera nel suo insieme intende superare la crisi ricordando ai cristiani i contenuti essenziali della fede cristiano, definitivo compimento delle attese dell’AT. Non mi dilungo su questo. Vengo subito al testo proposto. Infatti, dopo che questo autore ha in lungo e in largo “illustrato” come in Gesù si siano adempiute le antiche promesse ed è lui il vero e unico salvatore, tira le somme e dà delle indicazioni per fare tesoro nella propria vita di quanto detto precedentemente. In un certo senso: prima richiama i contenuti fondamentali della fede e rassicura la comunità sulla verità delle cose in cui credono; poi suggerisce loro come tenere strette queste verità e farle diventare vita (ha il tono di un’esortazione).

-  A volte succede anche a noi di avere delle idee chiare e distinte, delle buone intuizioni… Non basta. Bisognare far sì che entrino nella vita. Non basta l’idea.

* L’esortazione dell’autore della lettera agli Ebrei potrebbe essere divisa in due parti. La prima: la perseveranza dei testimoni-martiri; la seconda: la perseveranza della comunità cristiana. Cerco di evidenziare semplicemente le indicazioni che emergono dal testo.

1. Un primo aspetto: la perseveranza per il cristiano è una virtù quando essa è “perseveranza nella fede”. Di questa perseveranza parla l’autore e a questa vuole condurre i suoi lettori. Non è una perseveranza qualsiasi (e così è sottratta ad ogni ambiguità). La perseveranza di cui parla la lettera è “restare fedeli a Dio e alle sue promesse”. La tentazione cui resistere è quella di perdere la fede. La perseveranza, virtù, è “restare saldi nella fede” in Dio, certo, ma anche a ciò che egli ha promesso.

2. Un secondo aspetto. Raccogliamo una serie di indicazioni su come “perseverare nella fede”, che hanno dei significati rimandi al percorso vocazionale. 

* La consapevolezza che c’è una lotta da sostenere: il cammino del cristiano sa che deve fare i conti con la lotta (cfr anche il vangelo di domenica scorsa: le tentazioni).

* Non avere paura del mondo/gli altri e pertanto non fuggire il confronto con gli altri anche su temi di fede (franchezza/parresia).

* La consapevolezza che in gioco c’è qualcosa di grande: la salvezza delle anime (la riuscita della mia vita, che non vuol dire una vita “facile” e di “successo”, ma una vita vissuta secondo i desideri più profondi e veri della persona/del vangelo).

* Ricordare – attraverso la bibbia – la testimonianza di quanti ci hanno preceduto (operazione memoria). La lettera agli Ebrei ci invita a fare memoria del passato e dei grandi uomini di fede. In particolare possiamo sostare sulla figura di Abramo e sul suo affidarsi a Dio. 

Ma possiamo anche lasciare parlare i santi della fede dai tempi di Gesù fino ad oggi. Quanti altri “per fede” potremmo scrivere noi oggi e continuare la lista presente nella lettera. Una testimonianza preziosa quella del ministro pakistano. Non possono lasciarci indifferenti questi “esempi-modelli”. Certo, tanta è la differenza storica… ma la questione in gioco è la medesima (essere fedeli ad una alleanza/promessa che ci siamo sentiti rivolgere da Dio).

 * La consapevolezza che siamo viandanti, stranieri, pellegrini… Non ha un’accezione negativa questa considerazione, quasi di disprezzo nei confronti del mondo in cui ci troviamo. Piuttosto, ricorda l’identità profonda del credente. È uno in cammino, su una terra bella e ospitale, che però non potrà mai essere la sua dimora definitiva. Questo essere per strada è importante ricordarlo come condizione abituale della nostra vita, che ci sporge verso la perseveranza. Mi spiego: il viandante giunge al suo ostello [una città] solo se passo dopo passo lungo un tragitto preciso con perseveranza cammina. Così anche il credente arriva a patto di camminare passo dopo passo, giorno dopo giorno, anno dopo anno, sulla via che egli intuisce indicata da Dio.

- E se la strada è sbagliata? Lo capirà solo se ha preso sul serio il suo tragitto: cfr il testo dello zapping. Tentazione molto attuale oggi. Ma se uno cambia e ricambia tragitto, non ne trae nulla di buono. Proprio come lo zapping!

* L’operazione zaino: per perseverare in una direzione e rendere possibile il cammino, bisogna disfarsi di tutto ciò che appesantisce il nostro bagaglio. È di ostacolo alla perseveranza avere mille interessi e occupazioni. Ancora di più, è di ostacolo alla perseveranza trascinare avanti ambiguità e compromessi, cioè atteggiamenti palesemente in contraddizione con la strada che intendiamo percorrere. Bisogna lasciar cadere ciò che non serve. Ancora di più bisogna trovare il modo – magari facendoci aiutare – di disfarci di tutto ciò che contraddice il percorso che stiamo percorrendo.

* La perseveranza si mette alla prova nei momenti difficili. Quando tutto va bene, perseverare va via tranquillo. Quando comincia ad alzarsi il vento o a montare la fatica, perseverare è più difficile. Beh, qui dobbiamo riconoscere la provvidenzialità di questi momenti. È una grazia grande che “facciamo fatica a perseverare e a tenere dritta la rotta”. 

È una grazia grande perché ci aiuta a fare nostra la fede (la vocazione!): ad interiorizzarla, a farla entrare nella nostra carne… è un momento doloroso, ma necessario, e prima o poi deve una volta (e più…) manifestarsi. Nella perseveranza faticosa noi impariamo chi siamo e quanto siamo disposti a fare per il Signore. In questa “dura perseveranza” noi siamo anche messi nella condizione di valutare – con l’aiuto di qualche guida – se questa è la nostra vocazione oppure no. Sì, davvero provvidenziale: è Dio che ci corregge, come un padre che ama i suoi figli. Se non gli interessasse, non farebbe questa fatica.

* Parole di fiducia/speranza: il credente deve essere animato dalla fiducia che un percorso per lui c’è. Una città lo attende. Inoltre, deve fare attenzione a non rendersi la vita più difficile di quello che è, con dubbi e auto-trabocchetti e auto-gol, che storpiano il piede. 

* Perseverare è un camminare “insieme”. “Vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio”. È importante che noi esercitiamo sugli altri questa vigilanza e che altri la esercitino su di noi. È più facile mantenere la rotta (un padre spirituale, un confessore fisso… ma non solo).

* Abbandonare la strada/cedere e perdere la fede è una cosa seria, di cui saremo chiamati a rispondere. È un buttar via qualcosa di straordinario. Ciò vale a suo modo per la ricerca vocazionale: buttare via un tratto di strada fatto e in cui alcuni segni suggerivano di continuare è un atto di cui rispondere di fronte a Dio.

Per il lavoro personale

1. Quali sono – per me, cioè nella mia storia di credente e vocazionale – gli alleati e quali i nemici della perseveranza?

2. Provo ad elaborare una minima regola di vita (3-4 punti) per radicare in me la virtù della perseveranza.

